LIBERO FASCISMO IN SVUOTATA DEMOCRAZIA?
Il parlamentare Emanuele Fiano (PD) ha recentemente proposto di inasprire le norme vigenti in tema di propaganda e esaltazione del fascismo. I Cinque Stelle sono insorti accusando il PD di introdurre norme di legge “liberticide”, probabilmente perchè vogliono difendere la loro libertà di rastrellare voti a destra e a manca.

La proposta di Fiano* e firmatari si prefigge di fermare la propaganda fascista in quanto tale, mentre la legge Scelba (1952) vieta la ricostituzione del PNF e la legge Mancino (1993) sanziona ogni «discriminazione, odio o violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi”. Le 8 righe del nuovo art 293 bis del codice penale proposte da Fiano non sono ponderate e i toni grillini della polemica parlamentare sono eccessivi e fuori luogo. 
Su Face Book c'è chi scrive che “il fascismo è morto e sepolto”, ma è cercato da chi vede lo Stato assente dalla lotta contro “corruzione e privilegi”. Altri sentenziano che il fascismo “non è un'opinione come le altre, ma un crimine”. 
Ma quando il crimine diventa regime, presuppone una sua “cultura”: meglio esplorarla che scomunicarla. Per altri ancora, siccome “in Italia non è reato parlare bene della mafia”, uguale libertà va riconosciuta ai fascisti. Insomma il problema non esiste. O perchè è normale circolazione di opinioni fastidiose ma legittime in una democrazia pluralistica.  O perchè basta condannare i trasgressori come criminali. O perchè c'è stato qualcosa di simile se non di peggio. 

Non poteva mancare chi, per non farci mancare la sua obiettività, cancella la differenza fra Pol Pot e il PCI quando scrive che “per par condicio si dovrebbe parlare anche del comunismo che ha fatto 100 milioni di morti”.

C'è il rischio di oscurare una domanda cruciale: perchè ideologie date per morte e sepolte attraggono in Europa e in Italia la simpatia di quote crescenti di disperati e diseredati? 
Negli anni Venti il fascismo fu la risposta violenta dei ceti proprietari  all'avanzata degli operai e dei contadini decisi a farsi rappresentare dai socialisti e dai popolari, non più dagli agrari e dagli industriali.

Oggi il fascismo, ovvero la dittatura, ovvero l’uomo forte (con o senza olio di ricino) è una risposta violenta (mondiale e non provinciale) alle inquietudini di chi vede nel diritto a vivere degli ultimi una minaccia mortale rivolta contro il relativo benessere acquisito dai terzultimi nei “trenta gloriosi” anni del miracolo economico occidentale. 

Accantonata come obsoleta la distinzione fra destra e sinistra e la lotta del basso contro l'alto, si sta imponendo senza teschi sui gagliardetti la lotta dei terzultimi contro gli ultimi, del basso contro chi sta ancora più in basso. E ciò proprio mentre negli ultimi anni 240 miliardi di euro, pari al 15% del PIL, sono stati trasferiti dal salario alle rendite e al capitale. Citando gli studi di Luciano Gallino, lo ricordava un'intervista di Luigi Ferrajoli al Manifesto del 14 luglio.

Vietato o tollerato, questo fascismo con altri nomi e altri colori è vivo e lotta con successo a protezione delle otto persone che si spartiscono una ricchezza pari a quella posseduta dalla metà più povera della popolazione mondiale.

Tra fascismo che ripristina l'ordine con le cattive e democrazia che corrompe con le buone, rischia di apparire più equilibrata e imparziale la scelta di stare a guardare. A questo punto il fascismo può “liberamente” riprendersi la sua rivincita postuma.

Mario Dellacqua

*)  La proposta di legge di Fiano vuole la  “Introduzione dell’articolo 293-bis del codice penale, concernente il reato di propaganda del regime fascista e nazifascista”. Con questo articolo che recita:
«Nel capo II del titolo I del libro secondo del codice penale, dopo l’articolo 293 è aggiunto il seguente:

Art. 293-bis. – (Propaganda del regime fascista e nazifascista). – Chiunque propaganda le immagini o i contenuti propri del partito fascista o del partito nazionalsocialista tedesco, ovvero delle relative ideologie, anche solo attraverso la produzione, distribuzione, diffusione o vendita di beni raffiguranti persone, immagini o simboli a essi chiaramente riferiti, ovvero ne richiama pubblicamente la simbologia o la gestualità è punito con la reclusione da sei mesi a due anni.

La pena di cui al primo comma è aumentata di un terzo se il fatto è commesso attraverso strumenti telematici o informatici».

La proposta vuole dunque introdurre nel codice penale una nuova fattispecie relativa al reato di propaganda del regime fascista e nazifascista.
